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Terrorismo oggi 
A chi toglie spazi 
l'iniziativa 
della sinistra 

Vorrei dimostrare quanto sia Im­
portante la ripresa politica e socia­
le In atto da qualche settimana, e 
quanto sia essenziale che essa rie­
sca a qualcosa di grande, anche 
sotto un angolo visuale diverso dal 
consueto: l'angolo visuale del ter-
rorlsmo. 

C'è stato, soprattutto In casa so­
cialdemocratica, chi ha Immedia­
tamente gridato che la 'piazza; a-
gltata ed orchestrata da noi comu­
nisti, rimetteva In circolazione ger­
mi di disordine, di violenza e al e-
verslone, del quali II terrorismo si 
sarebbe rialimentato. Naturalmen­
te, Il terrorismo di sinistra, Il terro­
rismo rosso. Se si vuole dire che è 
necessario vigilare più attenta­
mente che mal, da sinistra, sulle 
grandi manifestazioni del lavora­
tori per evitare Infiltrazioni e pro­
vocazioni di antico carattere «auto­
nomista», la cosaèovvla e già fatta. 
Afa II teorema socialdemocratico 
vuol dire un'altra cosa, quella di 
sempre. Vuol dire che una ripresa 
politica comunista ed operala che 
alza il tiro, è In sé e direttamente 
portatrice del germi terrorìstici. 

Non c'è da stupirsi; parla così la 
vecchia anima degli 'opposti estre­
mismi' 1969, quando l'uno era l'e­
versione nera, già sanguinarla, e 1' 
altro erano I protagonisti dell'au­
tunno caldo. Ma la questione non è 
di valutare, per quel che è, questo 
chiodo fisso, o da dove derivi e fino 

a dove possa arrivare. È, Invece, di 
dire chiaro che esso è un chiodo 
torto, storia recente e un po' di ra­
ziocinio alla mano. 

Il terrorismo di sinistra mette 
radici non nel momenti di scontro 
politico e sociale alto, ma quando lo 
scontro langue e si abbassa il tiro. 
Questo terrorismo trova Impulso 
quando la sinistra è In fase di stan­
ca, senza Iniziativa; e tanto più 
quando una simile fase segue da 
vicino una stagione diversa, oppo­
sta, In cui la politica democratica 
tirava forte, apriva prospettive e 
speranze di cambiamento. 

Non è già accaduto così? Non ho 
qui lo spazio per dilungarmi, ma 
mi pare indiscutibile che il terrori­
smo rosso è diventato pericoloso e 
pericolosissimo proprio a partire 
da quando, a sinistra, si è persa l'i­
niziativa politica, sindacale e nella 
società. Fino a quel momento (anni 
75-76) quel terrorismo fu poca cosa, 
perché non aveva spazio; le sue 
•giustificazioni' riposavano sull'i­
potesi di una resistenza armata di 
fronte al pericolo fascista diffuso 
dalla strategia delle stragi. Soltan­
to dopo esso si arricchì di quanto 
gli veniva 'lasciato' dal declinare 
della spinta a sinistra. 

Non solo: lì terrorismo di sinistra 
è poi caduto mano a mano che que­
sta stessa spinta ha ripreso quota. 
Le sconfitte 'militari' e di pollzla-

gludlzlaria, certo hanno pesato, ma 
non sono state decisive; decisiva è 
stata la perdita del terreno, la 
scomparsa del progetto, determi­
nate prima dalla tenuta difensiva e-
poi dalla ripresa offensiva della de­
mocrazia: dove per democrazia In­
tendo soprattutto la forza, l'Intelli­
genza, la volontà 'nuova; parlia­
moci chiaramente, del partito co­
munista: non da sola, ma determi­
nante per aprire sbocchi, possibili­
tà, speranze, presa di possesso del 
campo non solo per sé ma per I mo­
vimenti, nuovi e vecchi. Una strada 
per ora poco più che aperta; ma è 
bastato aprirla, per svuoiare 11 ter­
rorismo di sinistra e per isolarlo 
dalle possibilità di reclutamento di 
base. 

Dunque, più è alta l'Iniziativa a 
sinistra, più deciso è lo scontro de­
mocratico che necessariamente ne 
deriva, meno spazio c'è per II terro­
rismo di sinistra. 

* » * 
C'è da temere, invece, un altro 

terrorismo. Quello nero? Sì, ma in 
vesti, forme e composizioni diverse 
da quelle che abbiamo sinora cono­
sciuto. 

Certamente, quando in Italia lo 
scontro democratico è alto, e la ri­
presa a sinistra tira, il terrorismo 
nero è pronto a scattare. Il suo ar­
senale è Intatto e ricco. Il grande 
terrorismo delle stragi è rimasto 
Impunito e in molta parte scono­
sciuto. Perché? Sì, contano le i-
struttorle male Impostate e mal 
condotte, contano le disfunzioni ri­
petute delle polizie, In questo setto­
re; ma molto di più ha contato e 
conta, per questo esito di Impunità, 
un fatto organico tipico del terrori­
smo nero. Il fatto, cioè, di essere un 
fenomeno sradicato dalla nostra 
società viva, mentre è radicato fuo­
ri e sopra di essa: là, da dove è diret­
to. 

Non mi riferisco alla 'manova­
lanza» (che pure ha voluto dire san­
gue e morte): può essere mandata 
allo sbaraglio, a sua volta con pro­
pri morti e con condanne giudizia­
rie. Parlo del più alto livello, rima­
sto pressoché Intatto. 

Poiché non ha un progetto politi­

co, il terrorismo nero è natural­
mente destinato ad essere diretto 
dall'esterno. È un giudizio comune. 
Tanto è sbagliato il 'complottlsmo» 
per 11 terrorismo rosso, quanto è e-
satto per quello nero. 

Allora guardiamoci Intorno. I 
servizi, segreti o di sicurezza che 
siano, mal epurati, sono istituzio­
nalmente forti ed Incontrollabili 
come prima della riforma del 1977; 
non solo compaiono e ricompaiono 
in vicende-chiave assolutamente 
essenziali (basta pensare al «caso 
Cirillo'), ma giusto In questi giorni 
si torna a parlare di nuove scheda­
ture, fatte in perfetto stile SIFAR. • 

Den tro e fuori l servizi di sicurez­
za, la P/2. Il partito della P/2 non è 
stato affatto indebolito; dall'In­
chiesta parlamentare escono spez­
zoni della sua storia passata; ma II 
'presidente* di questo partito ed el 
tutto ignoto; ed è assurdo pensare 
che una forza di tal fatta, appena 
toccata da sporadiche repressioni. 
si sia dissolta; è ragionevole pensa­
re, invece, che essa sia organizzata 
e potente almeno quanto prima. 

Questi grossi avversari sono 
pronti a buttare tutto il loro peso in 
funzione anticomunista e antlsln-
dacale: Il vecchio piano gelliano di 
•nuova rinascita: Con una varian­
te rispetto agli anni Settanta. Allo­
ra, la strategia della tensione, e del 
terrore, non pagò a sufficienza, 
tant'è che, da quella parte, si co­
minciò a lavorare più per un colpo 
di Stato graduale dall'Interno che 
per aperta eversione. Afa oggi, l'oc­
casione per riaprire 11 terrorismo 
nero può essere colta proprio dal 
ritorno della forte spinta della sini­
stra, e approfittando di due impor­
tanti fattori, nuovi rispetto ad ai/o­
ra. 

Il primo fattore nuovo è che in 
Italia si sta abbozzando un modello 
di -governo forte; il quale (ancora 
una volta dobbiamo parlare chia­
ro) non è poi molto lontano dalle 
confessate concezioni plduiste. 
Questo modello è un 'fatto; lascio 
da parte le Intenzioni, capace di da­
re spazio ad Inserimenti eversivi, e 
peggio, del partito della P/2. 

Il secondo fattore nuovo, rispet­

to agli anni 70, è che oggi. In Italia 
esistono i residui del terrorismo di 
sinistra. Sono residui ormai disan­
corati da ogni base sociale; residui 
vaganti, perciò, alla ricerca di oc­
casioni. E appunto un'occasione è 
stata l'uccisione di Hunt, lo scono­
sciuto diplomatico americano po­
sto a capo di uno sconosciuto co­
mando romano. 

In questa situazione è probabile 
che l'uso politico, da destra, del ter­
rorismo di sinistra, uso che c'è 
sempre stato, si trasformi in qual­
cosa di più e di diverso: In una sal­
datura, In un sovvenzlonamento, 
in una guida diretta. 

Non dobbiamo sottovalutare 
questi pericoli. Contro di essi, le ul­
time cose da fare sarebbero l'am­
morbidimento dello scontro demo­
cratico e l'attenuazione della spin­
ta da sinistra: non foss'altro per­
ché, allora prenderebbe spazio l'I­
potesi di un «nuovo» terrorismo di 
sinistra. Al contrarlo, occorre non 
mollare a sinistra; occorre coordi­
nare, ancora più di quanto già si 
sta facendo, tutta la ripresa sociale 
che emerge nel paese, movimento 
pacifista In primo luogo, per au­
mentare la spinta e farla più ricca 
ed espansiva: costruire un argine 
più alto contro II pericolo di una 
nuova e complessa strategia terro­
ristica di destra. 

Né, Infine, mi sembra secondarlo 
accelerare l tempi culturali, politi­
ci, parlamentari per portare a con­
clusione l'uscita dalla vecchia e-
mergenza terroristica. Tagliare o-
gnt possibilità di collegamento e di 
continuità tra le scompaginate 
componenti del terrorismo rosso 
tradizionale e le occasioni di ri­
prendersi che la nuova situazione 
potrebbe offrirgli, nel quadro peri­
coloso che ho tratteggiato. Provia­
mo a considerare anche sotto que­
sto aspetto, e con questa urgenza, il 
problema della 'dissociazione e 
della scelta degli strumenti legisla­
tivi atti a sciogliere II -blocco-car­
cere': così adatto, finché dura, a 
rendere proficue le brutte occasio­
ni. 

Marco Ramat 

LETTERE 

UN FATTO 
Nostro servizio 

PARIGI — Una trentina di 
anni fa, due appassionati di 
•storia minore», quella fatta 
di pettegolezzi, di dicerie po­
polari sopravvissute ai cata­
clismi della storia vera, ave­
vano raccolto in cinque volu­
mi una «storia di Francia at­
traverso la canzone popola­
re»: una miniera di informa­
zioni spicciole sulle manie di 
Richelieu, sui gusti erotici di 
Enrico IV, sulla maledizione 
di essere soldato ai tempi di 
Re Sole, sugli inglesi a Bor­
deaux, e avanti nel tempo. 
passando dall'esplosivo «ca 
ira, les aristocrates à la lan­
terne» alla rivolta dei tessito­
ri Llonesl, fino al nostro se­
colo, ai suoi conflitti politici 
e sociali. 

In queste settimane la 
Conciergeriefche fu prigione 
•rivoluzionaria» dove vissero 
i loro ultimi giorni la regina 
Maria Antonietta, André 
Chenier, Madame Recamier. 
Danton. Desmoulins, Saint 
Just e tanti altri) ospita una 
mostra che potremo defini­
re, alla luce dei cinque volu­
mi di cui sopra, come un mo­
do parallelo di vedere e di ri­
costruire la storia minore e 
anche come un contributo a 
capire quella ufficiale dei li­
bri, dei saggi, della ricerca 
scientifica. 

Col titolo «La memoria 
murale politica del francesi 
dal Rinascimento ai nostri 
giorni», 460 manifesti, scelti 
da una collezione privata di 
oltre 70 mila documenti, ri-
tracciano non soltanto mo­
menti decisivi della storia 
francese ed europea, ma an­
che il costume, i gusti, le ten­
denze culturali dei vari pe­
riodi illustrati — al di là di 
certe firme prestigiose come 

2uelle di Capiello, di Picasso, 
i Colin, di Caran d'Ache, 

che di per sé sono anche un 
documento artistico — da 
decine e decine di manifesti 
anonimi e non per questo 
meno importanti storica­
mente. 

I documenti più antichi 
sono due: un «Avls» del Par­
lamento ai cittadini di 
Rouen che porta la data del­
l'aprile 1570 e una «Ordon-
nunce» di Luigi XV, risalente 
al 1760. sulle regole che limi­
tano l'esposizione e il porto 
di blasoni e di insegne aral­
diche alle famiglie nobili che 
ne hanno diritto e sulle pene 
In cui incorrono gli usurpa­
tori. 

Ma la vita rigogliosa, colo­
rata e florida del manifesto 
esplode in pratica soltanto 
con la terza Repubblica, do­
po un vuoto quasi totale di 
due secoli scavato dalla leg­
ge del cardinale Mazzarino 
contro «la contestazione po­
litica». gelosamente conser-

A Parigi una mostra con 460 manifesti dal 9500 in poi 

La storia di Francia 
sui muri 
Gli ordini del Parlamento 
ai cittadini di Rouen (1570), 
e di Luigi XV ai nobili (1760) 
Il cardinale Mazzarino 
e la censura - «Non arruolatevi!» 

PLUS D E G O R S 
1 PAR 1.ESPÉC1FIODE VICTORIEUX 
Sopra: un manifesto del 1918 descrive ai soldati un callifugo 
«vittorioso». A destra: nel 1898 il giornale «La Lanterna». 
repubblicano e anticlericale, annuncia: «Ecco il nemico». 

vata e talvolta perfino ag­
gravata fino alla caduta del 
secondo Impero: contesta­
zione che, come sappiamo, 
non venne certo frenata dal­
la censura sui manifesti, se 
in quel vuoto solo apparen­
temente silenzioso si collo­
cano le grandi convulsioni 
rivoluzionarie del 1789. del 
1830. del 1848, del 1871, e for­
se ne abbiamo lasciate alcu­
ne per le strade incerte della 
nostra memoria storica. 

Comunque ecco la Fran­
cia della terza Repubblica ed 
ecco i primi conflitti tra il 
paese laico e il paese cattoli­
co-clericale, tra gli •arruola­
tevi» nelle varie guerre colo­
niali spronate da Jules Ferry 
e il «non arruolatevi» dei pa­
cifisti. tra destra e sinistra. 
Curiosamente, certi manife­
sti. certi slogans, certi appel­
li — a parte il disegno otto­
centesco e ii testo quasi sem­
pre prolisso e violento rispet­
to ai gusti di oggi — potreb­
bero illustrare situazioni dei 

nostri tempi, lotte politiche 
attuali, come se non fosse 
passato più di un secolo dal­
la prima affissione di quei 
grandi rettangoli colorati. 
come se la Francia soffrisse 
sempre degli stessi mali, del­
le stesse lacerazioni dietro 1* 
apparente unità nazionale e 
repubblicana. 

E se fosse così? Domenica 
19 febbraio 19d4. a Rennes, 
circa trecentomila persone 
hanno manifestato, all'ap­
pello della Chiesa e delle for­
ze politiche di destra, contro 
la legge Savary sulla ristrut­
turazione e la riforma dell' 
insegnamento scolastico, 
quella legge che tende non a 
sopprimere ma a integrare 
in un unico disegno educati­
vo e laico le scuole confessio­
nali. Cent'anni fa un manife­
sto gridava: «In Francia i 
piccoli cattolici ricevono dal­
lo Stato una scuola senza 
Dio. s>nza preghiere, senza 
eroe'• isso. Cattolici: noi sia­
mo il grappolo d'uva che il 

potere sta spremendo». Meno 
lirici, forse, i manifesti dell' 
altro giorno se la prendeva­
no con 11 potere «socialmar-
xìsta» e «ateo» che ha la pre­
tesa di togliere «ai piccoli 
francesi e alle loro mamme» 
il diritto di scegliere una 
scuola piuttosto che un'al­
tra. l'insegnamento religioso 
piuttosto che quello laico. 

Dall'altra parte della bar­
ricata i «laici» di fine secolo 
non erano da meno. La «Lan­
terne» che si autodefinisce 
•giornale repubblicano e an­
ticlericale» pubblica un 
grande manifesto dove «il 
vero nemico» non è più «la 
piovra tedesca» di un cartel­
lone della stessa epoca, infil­
zata dalla baionetta del buon 
patriota francese, ma una 
specie di enorme pipistrello 
nero col cappello eia prete 
aggrappato alle cupole della 
Chiesa del Sacre Coeur di 
Montmartre. 

La prima guerra mondiale 
ci porta, con i suoi cinque 

anni di massacri, manifesti 
grondanti di lacrime e di 
sangue. Ce n*è uno, del 1918. 
«Date il vostro oro alla pa­
tria» che ci rivela o ci ricorda 
come Mussolini non abbia 
inventato nulla, vent'anni 
dopo, con la colletta «volon­
taria» degli anelli nuziali. 
Subito dopo ce n'è un altro, 
sdrammatizzante e furbo, 
superbo di colore e di dise­
gno. che mostra un soldato 
tedesco con i piedi sangui­
nanti «perchè non ha il calli­
fugo vittorioso» prodotto dal 
farmacista di prima classe 
Victorieux e distribuito evi­
dentemente alle truppe fran­
cesi che appaiono sorridenti 
e coi piedi in buono stato nel­
le bianche ghette d'ordinan­
za, pronte all'ultimo assalto 
della vittoria. Col che non è 
vero che sia soltanto «l'ar-
gent à fai re la guerre»: anche 
un modesto callifugo può 
servire, se non altro a fare la 
fortuna del suo produttore. 

Tra le due guerre siamo 

praticamente su un terreno 
arcinoto. Un manifesto am­
monisce che «Socialisti e co­
munisti vogliono strangola­
re la Repubblica»: ma il ma­
nifesto non è gollista o gi-
scardiano, è di un anonimo 
raggruppamento repubbli­
cano del 1928. Oppure -Vota­
re per il cartello delle sinistre 
è come sparare sulla Fran­
cia». E ancora: «Il socialismo 
trionfante è la morte delle 
nostre officine». Cos'è cam­
biato? Non leggiamo forse le 
stesse frasi tutti i giorni, og­
gi, sul «Figaro», sul «Quotl-
dien de Paris», sul «Parislen 
Libere»? 

Nel 1936 il Fronte Popola­
re sembra aprire una fine­
stra su un mare di speranza: 
quel mare che milioni di la­
voratori vedono per la prima 
volta con le «vacanze paga­
te». Ma c'è qualcuno che evi­
dentemente ha paura dei 
colpi d'aria. Solida, coerente, 
spietata quand'è necessario, 
la borghesia francese che ha 
ispirato tutti i precedenti 
manifesti contro la sinistra 
politica e sindacale non si 
vergogna di affermare «me­
glio Hitler del Fronte Popo­
lare». La finestra è chiusa 
quasi subito e vengono gli 
anni neri della seconda guer­
ra mondiale, del collabora­
zionismo di Vichy, delle cari­
cature antiebraiche, della 
caccia ai «terroristi comuni­
sti»: che diventa «caccia alle 
streghe» dopo il breve idillio 
unitario post-liberazione 
quando, dice un manifesto 
del 1950, «Votare comunista 
vuol dire votare per l'occu­
pazione russa». Ma in Italia, 
in quello stesso periodo, ne 
abbiamo viste di migliori... 

Chissà perchè i libri di sto­
ria, quelli in uso nelle scuole 
elementari e medie, sono 
sempre stati illustrati da una 
iconografia spesso squallida 
anziché da questi documenti 
vivi e palpitanti? Quale sco­
laro, oggi, si lascerebbe in­
gannare da questo manife­
sto del 1930, celebrante pudi­
camente il «centenario dell' 
Algeria» (cioè della conqui­
sta militare e coloniale dell' 
Algeria), dove un francese 
delicatissimo tiene paterna-
mento la mano sulla spalla 
di un vecchio arabo decorato 
con la Legione d'Onore? 

Ventidue anni dopo gli ac­
cordi di Evian che misero fi­
ne a otto anni di guerra e di 
massacri, e coi tempi di crisi 
che corrono — il grande alibi 
dell'estrema destra per giu­
stificare la propria campa­
gna contro i lavoratori arabi 
immigrati e il suo sottofondo 
razzista — questo manifesto. 
da solo, è la più formidabile 
demistificazione di un secolo 
e mezzo di ipocrisia ufficiale 
e nazionale. 

Augusto Pancaltfi 

B0B0 / di Sergio Stoino 
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ALL' UNITA' 
Sei SU otto, 
pieni di rabbia 
Egregio Corniti. 

noi sei sottoscritti su otto tesserati FIS-
CISL della nostra azienda, le scriviamo per 
esprìmere tutto (I nostro disappunto sul 
comportamento con cui lei e i dirigenti di 
vertice della CISL (alla quale fino in data 
odierna eravamo iscritti) avete condotto le 
trattative sul costo del lavoro. 

Vorremmo anche motivarle in pochi punti 
il perché della nostra decisione. 

1) Quando decidemmo di iscriverci alla 
CISL non facemmo una scelta polìtica, poi­
ché pensavamo che quello che i nostri rap­
presentanti sarebbero andati a decidere nelle 
trattative con le controparti non dovesse es­
sere influenzato da calcoli politici e l'unica 
garanzia affinché ciò non avvenisse, secondo 
il nostro parere, l'unica strada da seguire 
doveva essere la discussione con la base (es­
sendo quest'ultima nel bene e nel male l'uni­
ca destinataria delle decisioni prese). Il fatto 
che ciò non sia avvenuto la dice molto lunga. 
talmente lunga che la parola 'democrazia' 
(con la quale lei si riempie spesso la bocca) 
dal momento che si vuole imporre a tanti le 
decisioni di pochi, è andata a farsi benedire. 

2) Quando scattano dei punti di contingen­
za vuol dire che a monte ci sono stati degli 
aumenti su prodotti di cui le famìglie non 
possono fare a meno; per cui si potrebbe de­
finire che gli aumenti di: pane, latte, pasta. 
burro, telefono, luce, metano, trasporti ecc. 
ecc. sono la causa; e l'aumento della contin­
genza è /'effetto. Quindi pretendere d'inter­
venire 5w7/'effeUo per eliminare tutte le cau­
se che lo determinano è a dir poco ridicolo. 

3) Quando nel 1977 si arrivò al blocco 
della contingenza (alfine del conteggio della 
liquidazione) lo si fece, seppure a malincuo­
re. con la speranza che i soldi che gli indu­
striali avrebbero risparmiato sarebbero ser­
viti per nuovi investimenti e per la creazione 
di nuovi posti di lavoro: invece non fu così. 
Ora le stesse persone ci sono venute a chiede­
re le stesse cose. 

Mentre allora la contingenza ci veniva ri­
conosciuta anche se poi non veniva conteg­
giata nella liquidazione, ora invece ci viene 
riconosciuta solo in parte e la parte che non 
ci viene riconosciuta non ci sarà né nel calco­
lo della liquidazione né nel calcolo delle 
pensioni. E lei vorrebbe che noi accettassimo 
la seconda fregatura che si profila all'oriz­
zonte senza fiatare o prendendo in cambio il 
fumo del sig. Craxi le cui decisioni lei ha 
avallato arbitrariamente? 

Ora siccome i molivi e le critiche che ci 
hanno spìnto a scriverle sono talmente tanti 
che si accavallano nella mente rendendoci 
difficile la stesura scritta, terminiamo qui 
questa nostra lettera, pieni di rabbia nel ve­
derci. impotenti, dover subire decisioni che 
stanno svendendo conquiste che i lavoratori 
hanno raggiunto a costo di enormi sacrifici 
sostenuti durante tutta la storia del movi­
mento sindacale di cui ci riteniamo eredi. 

Domenico TOSCANO. P. BORGHETTI 
Maria FURINI. Angelo VOLPONI 

Emilio GINELLI. Rina SCINTILLA 
dipendenti della «Avelca Video Record» 

di Cotogno Monzese (Milano) 

Siamo CEE o Sudamerica? 
Cara Unità. 

il IO febbraio scorso sono stato arrestato 
dai carabinieri presso la base NATO di Co-
miso. in Sicilia. Io intendevo visitare il cam­
po delta Pace che ha lo scopo di protestare 
contro l'installazione delle nuove armi nu­
cleari nei Paesi europei. 

Accusato di spionaggio militare, sono sta­
to detenuto fino al 18 febbraio nella prigione 
di Ragusa. In realtà sono l'ennesima vittima 
della politica di sistematica intimidazione 
condotta dai militari italiani contro i visita­
tori stranieri ai campi pacifisti. Negli ultimi 
anni molti sono stati arrestali o sono stati 
direttamente espulsi. 

Sono rimasto isolato tutta la settimana. 
Non ho potuto telefonare né telegrafare in 
Belgio. Mi è stata data la libertà provvisoria 
senza aver avuto un contatto col Procuratore 
della Repubblica. 

Io voglio anche protestare perché vi è gente 
nelle prigioni siciliane detenuta da 5 setti­
mane senza alcun interrogatorio. Mi doman­
do se l'Italia è ancora membro della CEE: il 
funzionamento della Giustizia la rende simi­
le a un Paese dell'America del Sud. 

Vorrei anche ringraziare il PCI che ha fat­
to lutto il necessario per farmi rimettere in 
libertà. 

YVAN HERREMAN 
Hcule-Kortijk (Belgio) 

L'appello di un nonno 
Cara Unità. 

ti chiedo ospitalità per potermi rivolgere 
ai giovani di oggi ed anche a quelli di doma­
ni. 

Sono un uomo, pensionato al minimo dopo 
una vita di lavoro nei campi per produrre 
materie necessarie al mantenimento del po­
polo: ho dei nipotini ancora giovani, che fra 
pochi anni entreranno nell'adolescenza e nel­
la vita. A quelli dì voi giovani che siete già 
nella vita e che avete trascurato una parte di 
quell'amore, di quella fratellanza che era 
nata nei primi decenni del dopoguerra, per 
entrare nel mondo della droga, nel mondo 
della morte, io chiedo di ribellarvi a codesto 
mondo, lottando lutti uniti assieme a noi: 
denunciate i corrieri della morte, isolateli. 
fate opera di persuasione verso i più giovani 
affinché non entrino in quello spieiato mon-

Cercaie di amarvi di un amore con la -A' 
maiuscola e vedrete che il mondo sarà più 
rosa: studiate e imperate, perché l'ignoranza 
vi tiene soggiogali; me rintelligznza no. 

UMBERTO BOCCALETTI 
(S. Croce di Carpi - Modena) 

Problemi di 50 anni fa 
per un giovane che non vuole 
piegarsi all'ingiustizia 
Speli. Unità. 

sono un ragazzo di 23 anni, perito chimico 
e, come tanti altri, in cerca di un lavoro che 
mi dia la possibilità di rendermi utile in mo­
do razionale alla società. 

Data l'attuale impossibilità ad esercitare 
un lavoro per cui ho studialo (la situazione 
dell'occupazione nell'Alto novarese si è fatta 
disastrosa, specialmente per chi ha un titolo 
di studio), l'unica soluzione era un'occupa­
zione alternativa. Dopo diverse esperienze di 
lavoro sono approdato nel campo edile. Una 
semplice telefonala. l'Indomani mi trovavo 
in un cantiere a fare il 'manovale: 

Ed ecco arrivato il giorno di paga, la tanto 
attesa busta era nelle mie mani, uno strappo 
immediato...: insieme ai soldi, pochini, il fo­
glio di paga, costituito da un biglieitino con 
il totale delle ore lavorate, con l'importo to­
tale di una misera paga oraria,, nient'altro. 
Un veloce scambio di informazioni con i col­
leghi •manovali' e con alcuni 'muratori»: la 
cosa non sembrava stupire loro. Non restava 
che parlarne con il -padrone* che. con sem­
plici ma pratiche parole, mi -convinse' ad 
evitare ulteriori discussioni. 
• Al sindacato prendono atto di tutto: non 
rimane che 'informare» il principale che le 
tabelle sindacali vanno rispe'.tate... ed ecco­
mi licenziato. 

Qui potrebbe terminare la mia esperienza 
in edilizia, e forse mi converrebbe: ma c'è 
qualcosa in me che si ribella e mi costringe a 
sorvolare gli insulti, le minacce del padrone, 
e a buttarmi a capofitto in una vertenza forse 
incerta per l'esito, ma sicuramente giusta. 

Ma perché si deve ancora lottare su obiet­
tivi già raggiunti dalle classi lavoratrici: 
perchè si deve perdere il posto di lavoro solo 
per aver chiesto di essere considerato un uo­
mo e non una cosa da usare pagandola a 
proprio piacimento? Perché a molta gente 
tutto questo sta bene anche se a fine mese 
arrivano con difficoltà? 

MARCO B1NDELLA 
(Vcrbania - Novara) 

«L'immondizia ha quasi 
preso il sopravvento» 
Cara Unita. 

ho letto con piacere (e terrore) gli articoli 
di Ino Iselli sull'inquinamento industriale 
nel Piacentino. Purtroppo le catastrofi eco­
logiche degli ultimi anni pare non abbiano 
ancora fatto riflettere tutti. 

Siamo convinti che sia stato fatto il possi­
bile sia da parte del Partito sia dal sindacato 
per pubblicizzare e denunciare questi fatti? 
Il problema sinteticamente racchiuso nel 
termine -ecologia- deve farsi strada nel no­
stro partito. 

Basta girare per la città (e nella provincia) 
per notare come il degrado e l'immondizia 
abbiano quasi preso il sopravvento. Aggiun­
go che non solo le grandi aziende sono colpe­
voli. Che controlli esistono sui laboratori fo­
tografici. concerie, cromature, verniciature. 
riciclo e stampa di materiali plastici e gom­
mosi. piccole imprese dove esistono posti di 
lavoro ma esistono anche sfruttamento e 
condizioni di lavoro disumane? 

Mi rendo conto che il problema è molto 
complesso ma credo che la -qualità della 
vita» passa anche in questo campo. Soprat­
tutto è un problema di cultura, che non va 
delegato ad altri. 

ALFREDO MORZANIGA 
(Milano) 

Così il teleutente potrebbe 
crearsi il proprio programma 
(con meno arrabbiature...) 
Cara Unità. 

mentre si discute sulla riforma del servi­
zio radiotelevisivo, vorrei dire quale tipo di 
televisione piacerebbe a me. utente svogliata. 

Dovrebbero essere eliminati gli attuali 3 
canali televisivi. I programmi dovrebbero es­
sere suddivisi in 2 gruppi, quelli registrati e 
quelli cosiddetti -in diretta-. 

Del primo gruppo, per un -monte- prece­
dentemente fissato di ore complessive di tra­
smissione mensile, dovrebbero far parte i 
film, i concerti, gli spettacoli teatrali, musi­
cali, i rotocalchi televisivi, cartoni animati 
ecc. Ciascuno di questi programmi, contrad­
distinto da un numero o codice, contenuto in 
un calcolatore, che dovrebbe essere di corre­
do all'apparecchio televisivo, può essere dal­
l'utente richiesto e visto in qualsiasi momen­
to del giorno e della notte, nell'arco del mese 
(esempio: febbraio: la RAI mette in pro­
gramma per tutto il mese 8 film. 3 concerti 
sinfonici. 2 commedie. 5 riviste musicali ecc.: 
nell'arco del mese è possibile vedere ciascun 
programma nel giorno e ora che si vuole. 
anche più volte: a marzo, altro programma. 
e così via per tutto l'anno), semplicemente 
componendo il numero del programma desi­
derato sulla tastiera del calcolatore. 

Nel secondo gruppo dovrebbero trovar po­
sto i programmi -dal vivo- (telegiornali. 
spettacoli a quiz con partecipazione diretta 
Jet pubblico ecc.). che vengono mandati in 
onda secondo il metodo attualmente in vigo­
re. ma che comunque è sempre possibile re-

fistrare e vedere in altro momento. La pub-
licità può essere inserita in testa a ciascun 

programma registrato e anche, come avviene 
attualmente, nelle ore di ascolto dei pro­
grammi in diretta. 

In questo modo si avrebbe una maggior 
autonomia da parte dell'utente televisivo. 
che può crearsi il proprio programma perso­
nale. sia pure nell'ambito di programmi se­
lezionati dalla RAI riducendone notevol­
mente il -potere ricattatorio- attuale. 

Utopia, buona per l'anno Duemila? Può 
darsi. Ma sapessi quanta rabbia, certe volte. 
di fronte al piccolo schermo! 

GRAZIA VALENTE 
(Tonno) 

«Sfratti a valanga. 
carenza legislativa, 
drammatica incertezza...» 
Cara Unità. 

sfratti a valanga, carenza legislativa. 
drammatica incertezza per gli inquilini, ora 
più che mai terrorizzati sul loro futuro, posti 
come sono di fronte a canoni proibitivi non-
chi alla tragica possibilità del rilascio dell' 
abitazione in cui vi\ono. 

Ormai anche chi ha un reddito medio, alle 
attuali condizioni di mercato (e per inciso si 
continua a permettere legalmente l'indegno 
abuso delle vendite frazionate di vecchi com­
plessi edilizi a peso d'oro), non è più in grado 
di acquistarsi l'appartamento in cui vivere. 

Come si può allora pensare che i pensiona­
ti. soprattutto coloro che usufruiscono del 
minimo di pensione o peggio ancora della 
sola pensione sociale, possano sopportare ul­
teriori aggravi di spesa, ovvero tollerare di 
essere letteralmente -buttali fuori di casa»? 

Il pensionalo non può essere posto di fron­
te aWaltcrnaiiva tra le pure spese di alimen­
tazione (le altre spese non vengono necessa­
riamente prese in considerazione) al minimo 
vitale, e le spese deiraffìtto. 

Si risolva subito questa gravissima cala­
mità sociale, fallo presente che non il corag­
gio della paura ma la determinazione della 
disperazione potrebbero pro\x>care reazioni 
incontrollabili e pericolose. 

AMALIA BIELLI e MARIA BLONOCORE 
e altre quindici firme (Milano) 


